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L’iter agonizzante del Parco dell’Ofanto
La mancata applicazione delle disposizioni in vigore favorisce lo scempio del territorio.
Anche un poligono militare di tiro incluso nel parco contribuisce al degrado ambientale

di Giuseppe Santaniello

Ambiente

L’ Ofanto, dopo il Volturno, è il 
fiume più importante del Mezzo-

giorno per lunghezza, bacino e ricchezza di 
acque. Anticamente era conosciuto con il 
nome di Aufidus lungo il quale i Canusiti 
stabilirono l’emporium canusinorum per il 
collegamento commerciale con i pirati illi-
rici Bardei i quali alla foce del fiume ave-
vano stabilito un primordiale approdo sul 
mare ed alcuni agglomerati in Bardulos, 
l’attuale città di Barletta. La sorgente del 
fiume è sull’altopiano irpino a 715 mt. di 
altitudine, il suo corso per una lunghezza 
di 165 km. attraversa la Campania, la Ba-
silicata e prevalentemente la Puglia con la 
foce a delta nel mare Adriatico tra Barletta 
e Margherita di Savoia. 

Il territorio dell’alveo si divide in Alto 
Ofanto, la parte montuosa irpina-lucana ca-
ratterizzata da una intrinseca fragilità geolo-
gica con rapidità del corso, e Basso Ofanto, 
la piana terminale pugliese morfologica-
mente diversa in quanto piatta con percorso 
tortuoso irregolare e formazione di numero-
se anse. Nel reticolo idrografico sono stati 
identificati otto “geositi” per “singolarità ge-
ologiche” e numerose, anche se discontinue, 
zone SIC (siti di interesse comunitario) di ri-
levanti potenzialità turistiche. La vegetazio-
ne naturale e seminaturale esistente rappre-
senta una forte testimonianza dell’elevato 
grado di biodiversità e soprattutto di pregio 
naturalistico dell’habitat.

Per la tutela e la va-
lorizzazione di questo 
interessante bacino idro-
grafico, con la Legge 
della Regione Puglia n. 
37 del 14 dicembre 2007 
fu istituito il Parco natu-
rale regionale del fiume 
Ofanto la cui gestione 
doveva essere affidata ad 
un Consorzio formato dai 
rappresentanti delle pro-
vince di Bari e Foggia, 
delle Comunità montane 
dei Monti Dauni e della 
Murgia NO e degli undi-
ci Comuni compresi nel 
Parco il cui territorio fu concordato fra le 
parti interessate e chiaramente riportato in 
una planimetria allegata al successivo Dise-
gno di Legge n. 51 del 26/11/2008.

Le finalità istitutive del Parco erano 
quelle di conservare gli equilibri ecologici 
degli habitat naturali riferiti a particolari 
specie floro-faunistiche e di valorizzare i 
beni patrimoniali paesaggistici con lo svi-
luppo in questi ambiti di attività turistiche, 
ambientali, culturali; fu realizzata anche una 
cartografia con un inventario georeferenzia-
to del patrimonio vegetazionale. Ora tutto 
è rimasto solo sulla carta per mancanza di 
accordi politici nella costituzione del Con-
sorzio di gestione e ad aggravare lo stato 

comatoso, fra l’indifferenza 
generale e l’ostilità interes-
sata di alcune Amministra-
zioni locali, è intervenuta la 
recente legge della spending 
review (art. 9 DL. 95/2012) 
che ha decretato il divieto di 
istituzione e la soppressione 
degli Enti  locali, anche se 
con molte criticità operative.

Nel caso specifico, però, 
non si tratta di creare un ul-
teriore ed inutile Ente, ma un 
valido  organismo territoriale  
per la gestione di “servizi di 
interesse generale”, che come 
tale non rientra nell’ambito 

di applicazione della legge della spending 
review. Questa peculiarità non può essere 
sottratta alla istituzione ed alla gestione di 
questo interessante Parco fluviale perché 
l’assenza di iniziative e dei necessari con-
trolli ha favorito, specialmente negli ultimi 
anni, lo scempio del territorio ed il degrado 
ambientale del tessuto fluviale: si sono molto 
sviluppati l’abusivismo, che si va ora conso-
lidando anche nelle aree golenali, gli scarichi 
nell’alveo fra cui principalmente lo sversa-
mento nel canale Lamapopoli delle acque 
reflue del depuratore di Canosa, le discari-
che di rifiuti a cielo aperto in alcune zone 
demaniali, l’immissione diretta nel mare di 
materiali metallici da un Poligono di tiro du-
rante le frequenti esercitazioni militari, senza 
alcuna barriera protettiva e  fonoassorbente. 

L’area di questo Poligono Militare di 
tiro, posta alla foce del fiume Ofanto, ha 
una estensione di circa 14 ettari, è com-
pletamente circondata ed in massima par-
te compresa nella delimitazione del Parco 
(mappe 2 e 2z - particelle 137 e 469). La 
parte terminale del Poligono è contigua al 
Villaggio turistico “la Fiumara” ed è diret-
tamente prospiciente il mare Adriatico, sen-
za alcuna protezione, in una tratta compresa 
nella prima “acqua di balneazione” riportata 
nel Portale delle Acque del Comune di Bar-
letta con il punto di monitoraggio “il molo” 
(DL. n. 116/2008). In questa zona - secondo 
recenti fonti ufficiali ed una Ordinanza del 
Comando Militare - è stata rilevata la possi-

La foce del fiume Ofanto

Vegetazione perifluviale
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Sesta Provincia

No all’accorpamento
dell’ATO BT con quello di Bari 

Ambiente

bile presenza di proiettili inesplosi ed una inquietante dispersione di 
elementi chimici e tossici.

La rilevazione dell’inquinamento del mare è anche sfuggita 
all’ARPA (Agenzia Regionale per la prevenzione e la protezione 
dell’Ambiente) nei prescritti e periodici monitoraggi delle “acque di 
balneazione” in quanto il punto di prelievo del campionamento “il 
molo” non è conforme (DM. 30-3-2010). A causa di queste attività 
antropiche dovrebbero essere effettuati adeguati monitoraggi per il 
profilo delle acque ed adottati tutti i conseguenti  provvedimenti cau-
telativi. È quindi necessario una revisione ed aggiornamento, di com-
petenza comunale, delle “acque di balneazione” e dei relativi “punti 
di monitoraggio” con apposita e prescritta segnalazione fissa. 

Ma, come è possibile che su uno stesso limitato territorio deb-
bano coesistere due realtà completamente opposte? Sembra di as-
sistere in un palcoscenico perfettamente diviso a metà a due con-
temporanee rappresentazioni che rasentano le comiche. In una parte 
persone distese al sole sulle sdraio e nell’altra metà altre persone 
chiassose che rumoreggiano in modo fragoroso facendo sussultare 
i vicini di casa in pieno relax. Ma come è stato possibile nel corso 
degli anni lo sviluppo di questa situazione paradossale? Per una 
giudiziosa soluzione cosa è più facile spostare tutte le infrastrutture 
ed i villini del Villaggio o delocalizzare in un altro sito più idoneo 
le esercitazioni militari? 

La presenza del villaggio turistico “la Fiumara” potrebbe rien-
trare tra le finalità istitutive del Parco, mentre ciò non sembra af-
fatto essere per le esercitazioni militari. Non è una battaglia ideolo-
gica ma lo stesso Codice dell’Ordinamento Militare, definito negli 
ultimi anni (DL. 66/2010), ha inteso dare un moderno e razionale 
indirizzo alle attività operative. per un diversa organizzazione delle 
Forze armate da obbligatoria a professionale. Nel nuovo Codice, 
infatti, per l’ambiente ed in particolare per l’inquinamento acustico 
ed elettromagnetico, vi è un espresso richiamo alla normativa civi-
listica nei limiti di compatibilità con le esigenze dell’addestramento 
e della difesa nazionale. È rispettata questa regolamentazione nel 
Poligono di tiro? Il diverso utilizzo dell’Area non potrebbe far parte 
dell’attuale linea strategica di dismissioni del Ministero della Dife-
sa? (Convenzione del 7/7/2011 per 64 siti).

Un Consorzio di gestione dovrebbe dirimere tutte queste que-
stioni e soprattutto eliminare, con una attenta vigilanza, il fenomeno 
dell’abusivismo, per le ostruzioni o deviazioni non naturali dell’as-
setto fluviale, molto spesso causa di quelle che chiamano “calamità 
naturali” e che provocano ingenti danni economici di gran lunga su-
periori alle risorse necessarie per una corretta prevenzione e manu-
tenzione. Purtroppo eventi disastrosi si sono verificati recentemente 
in questa regione per il fiume Bradano e nel territorio comunale 
per il canale Ciappetta-Camaggi. Non solo sulla tutela deve essere 
concentrata la linea strategica del Consorzio, ma anche sulla valo-
rizzazione di una “rete ecologica” con l’obiettivo principale di raf-
forzare condizioni di convivenza fra agricoltura, natura e turismo 
per la potenziale complementarietà fra i tre settori, in passato già 
oggetto di investimenti finanziari della Comunità Europea.

Non potrebbero essere escluse, nel prossimo futuro, procedure 
di infrazione della CE ed evidenti sarebbero le responsabilità per la 
perseguita e determinata mancanza di attenzione a questa preziosa 
risorsa di notevole valenza internazionale che comprende numerose 
zone SIC - riconosciute con codice IT9120011 -, otto geositi di rile-
vante interesse e molti poli di elevata attrattività culturale, naturale 
e paesaggistica nell’intero asse fluviale dalle pendici del Vulture e 
dell’Irpinia alla foce adriatica. Non si può e non si deve distruggere 
un patrimonio che De Nittis ha immortalato in un suo celebre di-
pinto e che Orazio ha vantato nelle sue liriche sintetizzando in un 
magnifico verso le due zone dell’alto e basso Ofanto:

qua violens obstrepit Aufidus
et qua pauper Daunus agrestium.

Anche il Consiglio provinciale di Barletta Andria Trani è 
contrario all’accorpamento dell’ATO BT con quello di Bari. 
Propone anzi il mantenimento immutato dell’attuale ripar-
tizione dei sei ambiti territoriali (consentendo la realizza-
zione degli impianti già previsti, con i dovuti adeguamenti 
a completamento della dotazione impiantistica) e l’esclu-
sione di impianti programmati caratterizzati da significa-
tive criticità localizzative come nel caso di “Grottelline” a 
Spinazzola. 
È quanto stabilito dal Consiglio provinciale con l’ordine 
del giorno approvato sul Piano Regionale Gestione Rifiuti 
Urbani.
Come noto, con l’adozione del Piano Regionale Gestione 
Rifiuti Urbani, approvato dalla Giunta regionale lo scorso 
22 luglio, il numero degli Ato pugliesi verrebbe ridotto da 
sei a cinque, attraverso l’accorpamento di quello della Bat 
con quello di Bari. 
«Questo accorpamento - ha spiegato il Presidente della Pro-
vincia Francesco Ventola nell’illustrare l’ordine del giorno 
in aula -, oltre ad arrecare danni ed aggravi di natura am-
bientale, produrrebbe una brusca interruzione ad un per-
corso amministrativo, gestionale e culturale che negli ulti-
mi anni è stato faticosamente avviato nel nostro territorio 
con grande impegno delle varie comunità coinvolte e con 
l’impiego di risorse anche economiche molto rilevanti». 

PROGETTO MANUTENZIONE 
A neanche tre mesi di distanza dall’approvazione dei progetto pre-
liminare, arriva l’ok della Giunta provinciale anche per il progetto 
definitivo per la manutenzione del torrente Locone, per un importo 
complessivo di 191.605,91 euro. 
I lavori consisteranno nella rimozione di sfalci di erbe, arbusti, 
canneti sviluppati lungo le sponde del canale, materiali di varia 
provenienza e pezzatura assimilabili a rifiuti ingombranti come 
pneumatici e carcasse di elettrodomestici, terriccio, pietrame, mas-
si e fanghi di dragaggio che si trovano sul fondo.
Tempi praticamente analoghi anche per la manutenzione del Cana-
le Ciappetta-Camaggi. «In questo caso, oltre al progetto definitivo, 
già passato al vaglio della Giunta provinciale, anche quello ese-
cutivo risulta già adottato - ha spiegato l’Assessore Cefola -. Non 
resta che attendere il bando di gara per l’affidamento dei lavori» 
Gli interventi riguarderanno un tratto di circa 1000 metri, in agro 
di Barletta, compreso tra la strada comunale Citogna e la linea fer-
roviaria della Ferrotramviaria, in corrispondenza del quale si sono 
spesso verificate esondazioni in coincidenza con eventi meteoritici 
di una certa entità.
Importo complessivo dei lavori ammonta a 743.697,93 euro, anche 
in questo caso di finanziamento regionale. 

RIADOTTATO IL PIANO PAESAGGISTICO
TERRITORIALE
«Era inconcepibile adottare uno strumento di pianificazione di vi-
tale importanza, come il Piano Paesaggistico Territoriale, nel mese 
di agosto, senza confronto e senza ascoltare le opinioni dei soggetti 
direttamente coinvolti, dalle istituzioni locali agli ordini professio-
nali. La nuova adozione, dunque, con una serie di correttivi che da 
tempo avevamo suggerito, ci lascia soddisfatti».

Così il Presidente della Provincia di Barletta Andria Trani, Fran-
cesco Ventola, sulla riadozione da parte della Giunta regionale del 
PPTR. 
«Avevamo auspicato uno stop and go in comune accordo con le 
istituzioni e gli ordini professionali del territorio, che abbiamo più 
volte ascoltato in questa fase di discussione del Piano - ha afferma-
to il Presidente Ventola -. Una richiesta saggia che la Regione ha 
accettato di buon grado. La nuova approvazione comprende modi-
fiche sulle misure di salvaguardia, disposizioni transitorie, Piani di 
intervento di recupero territoriale e disposizioni finali (articoli 105, 
106, 107 e 108), proprio quelle che avevamo invocato».

UNA ASL CON I CONTI IN ORDINE
«Benvenuti nel territorio dove, in materia di sanità, tutto è possi-
bile. Dove l’indice dei posti letto per abitanti è il più basso di tutta 
la Puglia (perfino al di sotto di quanto prevede la normativa nazio-
nale); dove il costo dei posti letto è il più basso di tutta la Regione; 
il territorio in cui si sono chiusi ospedali e si è atteso, invano, una 
nuova grande struttura ospedaliera nella Città di Andria, senza che 
la stessa fosse poi finanziata a causa di decisioni politiche diverse. 
Eppure, questo è il territorio che vanta una Asl con i conti in or-
dine, capace anche di organizzare approfondimenti sul tema della 
Salute pubblica importanti e consolidati come quello odierno».
Così il Presidente della Provincia di Barletta - Andria - Trani, Fran-
cesco Ventola, nel suo intervento introduttivo durante l’apertura 
del secondo Forum della Salute, organizzato dalla Asl Bat nella 
Città di Trani.

APPROVATO IL PIANO ENERGETICO PROVINCIALE
Il Consiglio provinciale di Barletta - Andria - Trani ha adottato 
con 21 voti favorevoli il Piano Energetico Provinciale e la relativa 
Valutazione Ambientale Strategica. 
Illustrando il provvedimento in aula, l’Assessore provinciale alle 
Risorse Naturali, Politiche Ambientali e Difesa del Suolo Gennaro 
Cefola ha spiegato come il Piano «nasca dalla volontà dell’am-
ministrazione provinciale di dotarsi di uno strumento di program-
mazione e pianificazione energetica a medio-lungo termine, che 
consenta di individuare le specifiche azioni di intervento in tema di 
risparmio energetico e di produzione di energia da fonti rinnovabi-
li, attuabili nel territorio».
Il Piano Energetico Provinciale, coordinato dal Settore Ambiente 
della Provincia con l’assistenza tecnica della Società “Ecosfera”, è 
strutturato in tre parti: Quadro Conoscitivo, Bilancio Energetico e 
Scenario tendenziale, Linee Strategiche e Piano di Azione.

La metà degli ammalati di cancro può essere salvata se curata 
in tempo. Per una diagnosi precoce, una visita medica completa 
una volta all’anno è una necessità assoluta. Per difendersi dal 
male tra un esame e l’altro, tutti dovrebbero conoscere i sette 
segnali d’allarme del cancro e recarsi dal medico non appena se 
ne manifesti uno: 

1. Ogni piaga che non si rimargina. 2. Un nodulo o un ingros-
samento al seno o altrove. 3. Emorragie o perdite insolite. 4. 
Qualsiasi modificazione di un porro o di un neo. 5. Indigestione 
persistente o difficoltà d’inghiottire. 6. Raucedine o tosse persi-
stenti. 7. Qualsiasi cambiamento di abitudini nelle evacuazioni 
intestinali. 

Prevenzione intesa come? 
Risponde il prof. Umberto Veronesi

Innanzitutto come stile di vita, e quindi con la lotta al tabagismo 
e alla cancerogenesi ambientale, con l’informazione sulla cor-
retta alimentazione e sugli effetti positivi della regolare attività 
fisica, che costituiscono la prevenzione primaria. Già questo al-
lontanerebbe lo spettro cancro del 70% perché l’errata alimenta-
zione è responsabile del 35% di tutti i tipi di cancro, il tabagismo 
del 30% e la mancata attività fisica accresce questi numeri”.

Pronto soccorso 
e respirazione bocca a bocca 

La Croce Rossa americana mentre approva pienamente il pron-
to soccorso con la respirazione bocca a bocca per i neonati e i 
bambini, fino a poco tempo fa era riluttante a consigliarla per gli 
adulti giacché qualcuno potrebbe giudicare disdicevole l’intimi-
tà del contatto ma di recente l’Associazione Medica Americana 
ha modificato il suo cartoncino del pronto soccorso disponibile 
presso tutti i medici per includervi il nuovo metodo. Ed ecco le 
sette fasi della respirazione bocca a bocca:

1. Togliere dalla gola dell’infortunato acqua, muco, cibo. 2. Pie-
gargli la testa all’indietro per lasciar libero il passaggio dell’aria. 
3. Tenergli la mascella aperta in fuori. 4. Stringergli le narici 
per impedire la fuoriuscita d’aria, a meno che l’infortunato sia 
un bambino. 5. Soffiare nella bocca e nel naso, se si tratta di un 
bambino, finché non gli vedete sollevare il torace. 6. Ascoltare 
l’infortunato espirare mentre voi inspirate. 7. Ripetere circa 12 
volte al minuto per un adulto e circa 20 volte per un bambino. 

La miglior difesa contro il 
cancro? Curarsi in tempo

Consulenza sanitaria  abbiamo letto per voi
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